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ilEG UMEIV T®. 

.Ll abia en la villa cle Frascati en Italia varias al- 
deanas aficionadas al canto y entre ellas sabresalian 
una cierta Rosa, creida viuda, pero en la realidad 
esposa de Carlino , rnilitar que habia ido á servir en 
los ejércitos de España. No lo lzacia mal Juanita su 
compaiiera , como tampoco .flgata , propietaria de 
una casa de huéspedes, ú hostería. D. Marco Bornba, 
rico hacendaclo de la misma villa, estaba enamorado 
de Posa , y á pesar de los aclzaques que le incomoda- 
ban, pensaba casarse con ella. Llegó en esta sazon al 
pueblo un maestro de müsica llamado D. Bucéfalo, 
Izace conocimiento con las aldeanas , y las mete en 
los cascos la estravagante idea de que eran escelen- 
tes cantarinas, y que podicn hacer grandes progre- 

` sos en los tr,atros. Se enamora de Rosa, y se empeiea 
en quererla dar leccion. Encontrándose con su an-
iiguo amigo D. Marcos, le picle un piano para la 
mencionada leccion , y tratando de sus aventuras, 
se presenta en la escena Carlino recien llegado de 
Espaiza, y les pregunta por la casa de Rosa. Dicénle 
que alli vivia un a muger de dicho nombre , pero 
que era viuda, con lo que se va, y D. Buc•éfalo y 
.1 ~. Marcos entran en la casa de este ailtirno. 

Hay una disputa entre las tres aldeanas porque 
todas quieren que se lleve el piano á su casa , pero 
finalmente va a parar á la de Rosa. Carlino ha 
averiguaclo que esta se fznge viuda , para divertirse 
con pretendientes , y dice á D. Marcos que es un 
encargaclo del difunto Carlino para cuidar de Rosa. 
D. 161arcos le declara que está enamorado de ella, 
y le ruega que interceda á fávor suyo. En esto oyen 
un preludio de piano en la casa de la mencionada 
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Rosa , y de ella sale esta con D.. Bucéfalo cantando, 
corno ígualmente Agata y Juan.ita.. de las suyas. To- 
dos quieren cantar; pero Carlino acomete á D. Bu- 
céfalo , y este con Rosa que no conoce rí su rnarido 
se escaparz , yéndose tambien los demas. 

' Despues de alguzias escenas episódicas que p,asa 
en la plaza, y en una calle ,. se ve la habitaçioíz in-
terior de Bosa, sale esta, y luego D. Bucéfalo; pero 
oyendo que lláman á la puerta , este se esconde en 
una tinaja. Sale D. 1P'farcosy despues de una•escena 
corta de conversacion ,. se oye; á. Carlino que llarna 
para entrar, con lo que D. 1{1larcos se esconde en la 
otra tinaja. Sale Carlino, y.luego l.as alcleanas y 
aldeanos. El primero .supone que trae un billete cle 
alojamiento para aquella casa. Rosa , córno viuda 
y sola, no le quiere recibir:. las aldeazaas vienen.coiiao 
buscando á D. Pucéfalo que'aseguran.Iza de estar es- 
condido en aquella 'casa. Carlino desnuda el acero 
y errzpieza d dar golpes al piano : .entonces D. Bu- 
céfalo se descubre, pero declara sque D. Marcos 
está escondido en la otra tinaja,..y, salisndo los dos, 
se canta el coro ftnal del açto pr•imero. 

El acto 2.° enzpieza en la misma plaza que 
el primero, y en ella D. Marcos diçe á D. Pu- 
eéfalo que quiere tomar la empresa de algun teatro 
de Italia, y para qüe rabie el militar que todos cree`n 
un arnante secreto de Rosa, la quiere contratúr ,pdrei 
su empresa. Esto da lugar á var•ias escenas graciosas, 
hasta que viéndose Carlino que-le quieren prender 
por ladron ó asesino , se qurtó , los vigotes postizos, 
se da á conocer por el :marido de .Rosa , con lo que 
se Izace la paz y se ̀ cònvierte todo en abrazos , 
tas y regocijo. .  
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Signor MATEO FERRER. 

Primo violino e Diretto- Primo fagotto. 
re dell' Orchestra. Sig. Raffaele Berga. 

Sig. Francesco Berini. Primo Oboe. 
Sig. Giovaºni Grassi. 

flltro primo violino, in 
sustituzione del sudetto. Primo flauto. 

Sig. Gaetano Llagostera. 
Sig. Giuseppe Comellas. 

Primo clarinetto. 
Primo violino e capo dei Sig. Giacomo Brutau. 

secondi.' 
"Primo corno. 

Sig. Giovanni Vilanova. Sig. Giovanni Potellas. 

Altro primo violino dci Prima tromba. 
secondi in sustituzione clel Sig. Giuseppe Ferrer. 
soppradetto e primo dei 

Balli. " Primo trombone. 
Sig. Gioacchino Pauli. 

Sig. Sebastiano Pasarell. 
Suggerittori. 

iVioloncello al Cembalo. i°Sig.Innocenzo Gandoïfo. 
2° Sig. Carlo Fossa. 

Sig. Giovanni Lines. 3° Sig. Giovanni Galli. 

Primi contrabassi. Pittore. 
Sig. Francesco Lucini. 

Sig. Francesco Sála. • 
Sig. Agostino Pañó. 1Vlachinista. 

Sig. Giovanni Galli. 
.Prima viola. 

Capo sarto. 
Sig. Raintondo Vilanova. Sig. Giuseppe Gasasanpera. 
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D. MARCO BOMBA, ricco proprietario 
Signor Césare Badiali. 

Accademico Filarmonico di Bologna e Bergamo. 

U. BUCEFALO, Maestro di Música 
Signor Luigi Goffi-edo Zuccoli. 

Socio onorario dell'Accademia filodrammatica di Milano , della Fi- 
larmonica di Roina , Venezia, Verona, etc. 

CARLINO, marito di Rosa, che viene incogºito., in 
traccia di sua mòglie 

Signor Giovanni 13attísta Tlergé 
Al servizio di S. M. la Duchessa di Parma &c. &c., ed Accademico 

Filarmonico di Bologna. 

ROSA, ricca contadiná 
Signora Analia Brambilla Tlergé 

.Accadeuiica Filarmonica di Roma.  

GIANNETTA, sua compagna 
Sigraora Angelina Rossi. • 

AGATA, alhergatrice 
Signora Emilia Brambilla. 

GIAN SIMONE, servo delia locrancla 
Signor Federico Badiali. 

CORO DI yILLICI. 

SOLDATI. - SGIIERRL 
• 

La Scena 1 in Frascati, ricco villaggío nelle 
vicinanze di Roma. 

La Musica è del Maestro Sig. FIoRnv4nTt. 
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ATTO PRIMO. 
.~~.,~. 

SCENA PRIMA. 

La Scena rappresenta un piazzale in Frascati: di 

faccia allo Spettatore Casino di D. Mitnco , atti- 

gua al quale la casa rustica cli GrevwETs'A: alla 

dritta quella di Rose, ed alla sinistra la locanda 
di 11G.4T/. 

Mentre D. BUCErALo std facendo eoicczione sua ii- 
mitrzre delZ' osteria, ROSA, AGArA e GIANnETTA 

stccnno occupate a diversi lavori, e GIAN SiMo- 

YE aerve in tavolca deb Maestro. 

ROS,► , AGATA e GIANNhTTA. 

Che bel gusto in sul rnattino 
Stare al fresco qui a cantar! 

E vedere il Milordino 
Far l' occhietto e passeggiar. 

Che piacer colle vicine 
Star cantando e lavorar ! 

Noi le belle cantarine 
Di frascati han da chiamar. 

Rosa ( intuonando una eanzone, ciie le attre 
acompagºzan•o ) 

Amore! arnor 1 Tu m' hai da consolare, 
Tu portarni la calrna nel mio cuore , 
Vola com' a pe , e vá tra fronda, e fiore 
E vieni nel Inio seuo a riposare. 
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~• Buc. Ma tlie trí`llof che pasaggto ! 

Che un concento par di maggio ! 
Un Marchesi, un Pachiarotti 
Non potrebbevi eguagliar! 

Ros. Ag• Noi siam povere villane, 
Mio signor, voi ci burlate. 

Buc. Queste voci son Sirene ! 
Che eccellenza, che portento , 
Oh! se andate sulle scene 
Sentirete veramente 
Che in platea tutta la gente 
Un gran sbattere fará. . . 

Ros. dg. Si ciarlon non vi credea 

o attri Troppa lode eglili dá 
Buc. Voi che dite? chi burla ! al certo Apollo 

1VI' ispiró di venir questa mattina 
.Alla vostr.' osteria , far colazione. 
Che gort heggi , che trilli! che volate i 
Io non v' adulo al certo,  
Mi sembra nell' udire i vostri canti 
La I3illigthou sentire, oppur la Banti. 

Ros. Eh! via non più; ( quest' uomo è a rne 
geniale. ) 

Buc. ( Per bacco in questa donna non c' c male!) 
AgcL. Cantiamo é ver , fra noi ci divertiamo, 

Ma musica che sia, non lo sapiamo. 
Buc. Ebben, cosi si canta or sui teatri. ~ 

Voi vedrete di spesso una cantante 
Che vá cercando e patti e convenienze, ,-.. 
Vuole alloggio , e vestiario , 
Rovina un impresario; 
Esce . tutta poinposa in sullc scene.... 
E quanclo apre la bocca in conclusion c 
Ogni nota ti fá un.a stonazione. 
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Giam. Ma noi? 
Buc. Ma voi potreste 

Far la fortuna vostra: Udite io sono 
Maestro di cappella, ho conosciuta 
La vostra abilitá, tengo inconbenze 
Strepitose : di botto lesto iesto 
Or vi scrutturerei , 
Ed a Londra a cantar vi tnanderèi. 

Gian Sín. Queste non banno scuola. 
Buo. Hanno 1' orecchie? 

Tanturm su fficit , io che son maestro 
Con quattro lezioncine vi fó andare 
Su1 teatro si bene ammaestrate 
Che sembrerete tante spiritate. 
Ditenri un poco, corne chiamate, 
E se siete zitelle o maritate ? 

Ros. Io mi chiamo Rosina Sagianella, 
Il mio marito é rnorto in Spagna, dove 
Fuggi per un duello 
Che fece qui: chiarnavasi Carlino , 
Qui in frascati possiedo qualche cosa 
Lavoro sernpre tutta la giornata, 
E men vivo da védova onorata. 

Buc. Ebben, siarno a cavallo: - 
Ne1 libro metteremo excºnpli gratia, 
Cleonice regina di Fenicia 
La signora Rosina .Bagiannella, 
Per sopranome la Frascatanella. 
E voi signora ostessa ? 

.d ga. Anch' io son vedova , 
L' oste quondam di qui fà mio marito. 

Buc. E volcte imparar questa virtú ? 
tlga I?irQ; voglio, e non voglio; 

Io son d' umor flemmatico, e Ie cose 
Le fó ma senza fretta: 

2 



To 
Buc. Risolvete 

Da ostessa diventate 
Una'cantante; e come vi chiamate?, 

.f1 qa. Agata Calandrina. 
Buc. Ebben , dunque diremo, la signora . _ 

Agata Calandrina , 
Per sopranome la Tavernarina, 

Ros. Tanto scarsa di musica non sono, 
Che quando era zittella ; sono stata 
Ott' anni serva d' una can.tarina. 
Se un rr,aestro per sorte mi sposasse 
Fotxei buona cantante diventare. • 

Buc. Non chiamar vento al mare, • 
Che puol' esser fattibile la cosa. 

dga. Ancla' io frequentai spesso li teatri 
E la inia voce è un' aquila 1 

Giam. Ed io poi . 
Non ho la voce assai meglio di voi? 

Giccºz-Sivn. Signor maestro , dica;  
Voglio imparare anch io. 

Buc.& nh ! vé. che folla  
Di cantanti ; ebben dunque scritturiamo. 

A qa. Adagio. 
Gian. Troppa frctta. 
Buc. Cosa é stata ?; 
Gian. Quest' é una professione 

Che ha con se i suoi perigli ,•  
E deggio da chi sá prender eonsigli. 

(Gia. entra iaz casa, Gian-Sim. netZ' osteria ) 

SCENA 11. 
13ucefalo , Rosa ; ed. Agata. 

Buc. Non diamo retta alle seconde parti. 
Via che vogliamo fare ? 
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1qg2. Io vorrei fare, 

Ma ci voglio pensare. 
Ros. Io ci ho pensato, 

E bramo d' imparare. 
Buc. Oh brava ! appunto 

I7n mio scolaro antico, qui in Frascati 
Ha un cembaio: ed adesso in casa vostra 
Lo faccio trasportare , 

Aga. E perché Vossignoria 
Non me lo fa portar nell' osteria? 

Rosa. Io son la prima donna! 
flgc.c. Ma che prima, che prima; in scena poi 

Ce la vedremo. 
Buc. Oh vè costor giá stanno 

In contrasti , e ancor hanno da sapere 
Dove abita di casa flía7ni7°é. 

Rosa. Tu sei Agata mia di tardo moto 
Non sai gestir. 

Buc. Le insegnerá il poeta 
d ya Se flemma non avrai 

Nel canto sbaglierai. 
Buc.& Ci stá ii maestro 

Che 1' ajuta dal cernbalo. 
Rosa Eh che importa 

Se sbaglio nel cantare 
Le scuse saprò fare a modo mio. 

Agcx. E le mie scuse sapró fare anch' io. 
Io diró se nel gestire 

s.) Non avró 1' ingeguo e 1' arte, 
ChL il poeta la mia parte 
E il carattere sbaglió. 

• Rosa. Io diró se 1' aria sbaglio 
Che ho la voce buoua e belia 

. Ma il maestro di Cappella  
La sna musica sbaglto. 
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Buc. E frattanto che voi due 

Passeggiate sul scenario, 
Poverctto 1''iinpresario 
Io rovina se ne vá. •

 

Rosa Senti un pó da prima donna  
Se sò bene gorgheggiar. 

Aga. Senti un pó se col bassetto 
La só bene acornpagnar. 

a  2. Là, là, là, là, là, là, là. 
Buc. Colla voce mia di petto 

Or rni metto anch' io a strillar 
Là, là, là, là, là, là, là. 

(Questo si ch' è un bel terzetto 
Che diletto assai mi dà. (part. 

SCENA aIF. 

D. Marco clatGa sua casa occompagnato da un 
servo citie Zo sostiene, indi D. Buccefalo daW r' 

ostería. 

D. Mar. Amor perche rni pizzichi! 
Amor perche mi stuzzichi! 
Lo sai non so piu reggere! 
Dunque che si fará?... 
Arnor se mi vuoi bene 
Consola le mie pene 
Tu trovami una moglie 1 
Che il male guarita: 
Le donne non mi gnardano 
T, dicon che son brutto: 
Ma in ció non son colpevole, 
Mio Padre fece tutto. 
lnfatti il naso è d' aquila 
La bocca è fatta a bussola 
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Ho gli occhi di civettolá 
11 pelo irsuto e ruvido 
Insornma é indubitable 
E' ver son troppo brutto ; 
Ma amor aggiusta tutto 
Amor m' ajuterá 

Appoggiarui vien qua; questa mattina 

La podagra mi pizzica, non posso 

Vedermi iv casa, sono innamorato, 
E quando un poco stó lungi da Idosa 

M' affligge pitil del solito 
D. Buc. Oh Nlarcone rnio caro 
D. Mac. Oh Nlastro mio 1 

E come quí in Frascal,i ? 
Bua. Addesso é tempo di villeggíatura , 

E son venuto un poco a divertirmi. 

Mar. I3ravo , pranzerai meco stá mattina 

Buc. Oh non t' incomodare n  
; Mar. Che incomodo? sei stato il mio maestro; 

Ho da te incorninciato a solfeggiare. 
Buc. Dimmi potresti in grazia 

Farrni portare da una mia scolara 
Per mezz' ora il tuo cecnbalo ? 

Mar. Padrone 
Ma chi é questa scoiara ? 

Buc. Che vuoi sapere, é una 
Che forse forse diverrá mia sposa. 

Mar. Qaanto godrei che qui prendesti cno• 
Giacché ancor io son sposo. g1ie) 

Buc. E chi tu prendi ? 
Mar. Se la colgo sarà una vedovella. 
Buc. Vedova pur la mia. 
Mar. — Cosi del paro 

Noi due bestie sarem mastro e scolaro. 
(abbracciati entrano in Zocanda), 
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SCENA IV. 

Cariino,ïndi D. Marco, e D. Bucefalo, che ritor- 
nano daZia iocaºada. 

Car. O sospirate mura 
Ovc il anio ben riposa 
Dove la cara sposa 
Contento jo vivedró 

Quando sfidai nel campo 
Di Marte il rio furore 
Guidasti il mio va?ore 
Présente al rnio pensier! 

lNe parve a n.e di gloria 
Difícile il senticr 

Ah mentre in queste 
Mentite spoglie 
Le amate soglie 
Torno a mirar 

.Ogn' aura , ogn' ombra 
Mi fà tr€ mar. 

Mar. Andiamo sopra che dal mio giacchctto 
Fó il cernbalo portar. Ahi , ahi. 

( s' avvia aGlcr sua casñ: 
Ba.ec, Ch' I, stato ? 
Mar. Oh amico , la podagra 

Mi punge nn tantinello 
Di quando in quando. 

Car. (in disparte) Voglio da costoro 
Aver contezza di rnia nzoglie , s' abita 
O non abita ancora in quella casa , 
E se serbornn3i nella lontananza 
11!iliato il suo , la sua costanza. 

I3uc. Andiam. 
Car. Muy vuesaos dias eahatieros! 
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Buc. Che dice? - 
Car. Quien son ustecles? 
.11iar.. Non rnï ved:i ? un hombre. 
Car. lo te juzgué un borrico. 
Buc. Borrico che vuol dir? 
Mar. Vuol dire un, asino. 
Buc. Amico questi e' astrologo 

Ti ha conosciuto subito. 
Car.& Birbones 

Digan .presto quien de esta casa 
Es la duegna. 

Mar. E a lei che gliene importa 
Car. Corno indignos y picaros que importa 

Voto al chapiro verde . 
Que haré que de mi brazo 
Ustedes se acuerden. 

Buc. ' Andiam via. 
Mar. Ahi ahi tu m' hai stroppiato. . 
Buc. Ma lei. cosa comanda? 
Car. No vive aqui una joven muy hermosa ? 
Mar. Hermosa ?... Signor rnio non v' intendiamo. 
Car. Ben parlerò Italiano 

Qui chi abita? 
Mar. , . Una vedova. 
Car.& Una vedova? 

(Dunque non é mia tnoglie.) Addio men vadb; 
Ma voi sc un' altra volta (minacciancdoti.) 
A ciò che vi dimando 
Non rispondete a tuono e con creanza . 
Io pentir vi farò di tal baldanza. (parte.) 

jVdur. Sai quanto mancato 
Che gli dassi la testa alla muraglia? 

Buc. Chi alza il tacco e fugge non la sbaglia. 
(eaitruno tutti e due netila casa di D. itilarco:) 
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SC]CNA V.  

Agata e Gian 5imone daf2' osteríre Giannetta daGta 
sua casa, poi. D. Buccefalo da quelia di D. 
Marco e Rosa datta sua. 

f1ga. Giannetta che ne dici? 
Gian. Se non erro 

Fra il maestro e la Rosa 
]É certo che vi passa qualche cosa. j 

Gia. Sim. E deve esser cosi , mí sono accorto 
Anch' io di qualche occhiata. 

f1 qa. Anch'. io vidi.... ma adagio ; 
Gia. Sim. Non c' è da dubitare. 
Gia. Ci avesse questa birba 

Da toglierci il maestro di capella 
Giusto ora che il desio m' é già venutc; 
D' imparare ancor io. 

Aqa. Guai se ció fosse 
Gia. Sirn. Io io gli starq, adoeso 

A far la sentinelia piú che posso. 
Buc. ( ai servo o7ae porta i2 cembato.) 

Camniiva presso a me. 
Adagio , adagio t 

Dove si va signore con quel cembalo? 
Là dalla prima donna. 

Gicc..4g. Sim. , Già già. 
4ga. Ii1 cembalo 

I~a da venir da me. 
Buo. Lh ! andate via, 

Il cembalo à da star nell' osteria ?, 
L' hai preso per chitarra? 

Gia. Portatelo da me. 
Buc. - Ma voi cJhe dite , 

Questo à d' entrare lå. 



• Aga. I1 cembalo colà non entrerà. 
Gia. No  la vinci, piuttosto tutte quante. 

Prendererno lezione sulia strada. 
• Buc. 11Ia. -che ! pigliato m' hai per canta-storie? 

Ros. (sutLa porta di casa sua.) 
II cernbalo , maestro , 
Venga in rnia casa o qui ve lo fracasso. 

Bwc. Statevi ferme che me lo scordate. 
(ad f1g. Gian.) 

Rot. Crepate . si crepate. 
Boe.& Entra quí dentro 

Fuggiarn da questa.... si da queste insane. 
Ros. Io 1' ho vinta i' ho vinta, addio villane. 

( entra con Buc. in casa,.) 

SCENA VL 

Agata , Giannetta e Gian Sicnone: 

.f(ga. Gran birba diventata quella Rosa 
Gia. Faceva la buonina. 
,flga. Ora si e srnascherata e ben si vede 

Che se appariva un tempò 
Modesta e virtnosa era finzione , 
Io non lo rnai creduto , e sempre ho detto 
Che coll' appassionato snò sembiante 
Ci passava in malizia tutte quante. 

( si ritirano.) 
SCENA VII. 

Carlino, indi D. Marco. 

Mar. Senz' altro quell' ingrata tne l' ha fatta! 
Car. Moglie ribalda! vedova si finge . 

Per diventar richiarno ai cicishei. (da se.) 
3 
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Mar. Adesso vado sopra 

E voglio dirgli.... 
Car. Ehi 
Mar:- (Vedi costui che vuol da' fatti miei ?) 
Car. Diterni voi con ]tosa 

Che attinenza ci avete? 
Mar. E a lei che importa ? 
Car. Importa molto , io sono incombcnzato 

Da Carlin suo rnarito 
Che morí in Spagna , e mi die la procura 
D' avere in tutto io sol la di lei cura. 

Mar. Oh arnico s' é cosí per me t' adopra , 
Io I' amo ed essa ancora 
Mi arna , anzi m' adora : 
I3er.sa tu a consolarrni : 
Vedi ch' io sto arnmalato 

Car. ( Che fretta á questo d' essere amrnazzato l) 
Mar, Andiam da lei , se fai che me la sposi 

á'-i regalo d:omani due cavalli. 
Car. Andiam , (tutto si soffra 

Onde tutto scoprir.) (si sente un pretudio 
di ceanfiato in casee di Rosa.) 

Mar. Ma piano piano : 
Ssnto suonar là dentro , e se non erro 
Pare il cembalo mio, che dá in testa. 

Car. ( Suoni in mia casa? ch' aitra istoria e qznes- 
ta1) 

SCENA VIII. 

D. I3uceffalo e Rosa .di cle.n6ro , Agata , Giannet- 
to daide case toro e dctti. 

C. Buc,. Apri la bocca e fa come fb io. 
Bos. Si. , .i, maestxo rnio. 
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D. B&uc. So1 mi id få re sol dò. 
Ros. Sol mi la få re sol dò 
Car. ( Canto in mia casa!) 
Mar. Dentro si solfeggia. 
Aqci. Cià Rosa ha incominciato. 
Gia. YI maestro ci stà troppo impegnato. 
Bicc: F'r~z gii scoqii e la procellcc 
Gia. Seutiam sentiam. 
Aga. Io .quella la so fare. 
Car. ( Ah indegna ) 
Mar. Ah birbantella. 
Ros. Frc'c gli scoqdi e Za porcetica. 
Buc. Procella ; 
Ros. Ah ! procella ho già capito. 
.4qa. Sentendo anch' io m' imparo. 
Gia. Ah che invidia mi sento I 
Car. Chi può frenarrni ? 
Mar. Un orso già divento. 
Ros. Maestro la sò già ; cantar vò. in strada 

Questa bella arietta 
o Per far crepare Agata e Giannetta. 
) fJqa. Flemcxia statti con me . 

Gia. Veh che bagiana. 
Car. L' arnmazzerò 
Buc. Ma figlia stonerai. 

- P1'a.r. Or or faccio un fracasso. 
) Ros. Faterni co!la bocca il contrabasso. 

Frcz qGi scogii e ia procei-lcc 
Senza aita , e .senza stelia 
Ycb perduta poveretta 
La bccreszetócc dei ?nio cor. 

Buc. Gú , rtir, ztz , z►i , zú , rà , zii , ztit, 
Aq. Gia. e qfi attri. E sofffrirla deggio ancor ! ) 
Aga. 1b'laeslro mio 

Quest' arietta 
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Sb ben io 
Cantare ancor, 

Frct gii scogli e la procel-la ecc. 
Buc. Zii zu ru zu zu zu ru zu 
Gia. A. me adesso a cantar spetta. (strappando 

?a carta ad fdgata ) 
Buc. Vé che folla qui s' affretta 

Sbalordito io già mi st®. 

Le tre donne (.Or da brava io canterò. 
( Fra g2i scogii e ia procella 

Buc. Voi stonate una mascella. 
Le tre donne. Ma le note pronte e leste 

Io cantarvi ben sapró. 
Buc. . Ma se questa é vera peste 

Che dippiù dar non si pub. 
Car. (avanz. eºnincec. Buc. con una pist.) 

Frð gii scogii e la procella, 
Se non lasci d' ainar quella (iaadi~ 

cando Rosa.) 
Io due palle di pistola 
Nella goPa ti daró, 

Mar. ( avanz. ) Zia rii zii zit. rú zú zú, 
Gia. Rosa Ag. 

L finita ortnai la scuola 
Quel che avvenga or non lo só: 

Tutti eccetto Carlino.  
. i 

141' allontano zitto zitto 
Per non farnni norninar. 

Car. ( minac. sempre) Nessun parta. 
Tutti Nessun parte 
Car. Nessun parli. 
Tutti& Nessun parla. 

Come deggio tertninarla 
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Pien di dubbio il cor mi stà. 
Ros, Vieni quà rnaestro rnio 

Non si badl á tal fracasso ; 
Fate pure il contrabasso 
Ch' io qui seguito a cantar. 

t(g. Gian. Vé che birba malandrina; 
Uri suo sgherro sarà quello 
Che del canto ín sul piú bello 
C' e' venuto a disturbar. 

Buc. Zú, rú , rú zú rú. 
Car. 7Crà la rabbia e trà 1' affanuo 

Il furor, , la gelosia, 
Una moglie iniqua e ria 
Mi trasporta a delirar. 

Mar. Oh che chiasso chs fracasso 
Che ruina voglio far 

( Ros. e it maestro vanno in eta- 
sa , Car. e Mar. e Gia. part. 

SCENA I~L. 

Agata incdi Gian Simone. 

Ed intanto il maestro 
Nella casa di Ilosa si é salvato , 
U. gli altri pretendenti 
Con un palino cti naso ha qui piantato. 
Quant' é furba costei 1 
Eppur tutti g4i corono d' appresso 
Pitz volentier che a me: 
La cansa or qual ne fia ? 
Chiaro si vede , astuzia e furberia. 

Gian. Sim. Mi sapreste indicare , 
Padrona dove trovasi il maestro I 

Aga, Che ti preene di lui ? 
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Gian. Sim. Mi šento estro 

D imparare a cantar che gia' rni sembra 
D' avere in peuo due fornaci ardenti 
Di bequadri bernolli , ed accidenti : 

f.1qa. Jo sarei per giurare 
A11' aria che ti trovo 
Che hai saggiato il baril del vino nuovo 

Girn. Un bichierino solo 
E vi giuro che il vino é si perfetto 
Che gia' aquistai 1' alamire di petto 

~Iga. Per or vieni in locanda 
Che darerno alle p.entole una vista 
Ce1 tempo poi diventerai Corista. 

SCENA X. 

D. Bucefalo , e Rosa. 

Ros. Perche maestro caro 
Fate qui fuori il cernbalo pºrtare ?  

,$uc. Bramo scnt.ir tua voce all' aria aperta, 
E prima che qui vengan 1' altre donne 
Vorrei chc ti metessi in esercizio , 
A far quaiche solfeggio o qualche trillo. 

Ros. Maestro avete il grillo ? 
Buc. Fà a modo rnio láosína , 

• Un pm di lezioncina. 
Ros. Come sarebbe a dir ?  
Puc. Qualche gruppetto , 

Un pó di vocalizzo, e quando•l' altre 
Verranno per provare , 
Sentendoti a cantare 
D' invidia creperan. 

Ros. Dite davvero ? 
Buc. Non v' é da -dubita;r ; sú via da brava 
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Al cernbalo mi metto , 
Animo Rosinetta 
Dei gruppi dei inordenti. 

j{ose Incominciamo. 
E quel che s' á da far presto facciamo. ,, 
Con pazienza sopportiamo 
Che già presto finirà. 

Buc. Dalla scala incominciamo 
Con sostegno e gxavità. 
Do 

Ilos. Do 
Buc. Re mi fa, sol Gcc 

( La sua voce in quest' istante 
Sembra un' organo sonante 
Quando il mantice cí stà.) 

Fammi un trillo sopra 1' a 
Ma lo voglio in Alafà. 

Ros. Sono pronta eccorni quà. (eseguisce iG 
triito.) 

Buc. Un passetto sopra 1' e 
Lo vuo' in fefaut perchè... 

Ros. Lasci lasci fre a rne. (eseguisce) 
I3ue. Sugli acuti , prendi fiato, 

Or sui bassi, cosi: è. 
Un arpeggio ancor sull' i 

Quest' il voglio in elatni - 
Ros. Lo farb dunque cosi. (eseguisce ) 
Bac. Piú veloce , sottovoce , 

Forte adesso , và cosi 
Or volate sopra I' o 

E le vogliR in ton di do 
( Rosa eseguisce ) 

Brava brava , benedetta ! : 
Far di meglio non si pum.. 

jJn mordentie sopra _ 
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In quel tono che vnoi tu: F* 

(Rosa eseguiscc ) 
Brava brava che virtù ! 

Via prosegui , fa un gorgheggio 
Ch' io ti voglio acornpagnar. 
Su1l' e sull' i sull' u sull' a 
Tntto questo scriver deggio 
Per la rnia posteritá. 

Ros. ( Oh che rabbia che mi fa ) 
Colle tne musiche 
Se inai b in scena , 
Qual' incantevole 
Ntiova Sirena , 
Con voce armónica 
Con buona grazia 
Io le tue note= v® gorgheggiar 

Buc. Colle mie musiche 
Se mai va in scena,  
Quest' incantevole  
Nuova `Sirena # ,. 
Sas quanti allochi, 
Girando gli occhi 
Nelle sue trappole—ha da pigliar. 

Ros. Tu sci caro 
Buc. Tu sei bella 
Ros. Galeotto 

Tristarella 
Ros. I)amrni presto una scrittura  
.Bnc. Tu 1' avrai stanne sicura 

a a 

Con le mie musiche ete. 
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SCCNA Xf. 

) ., ~ ~ ~ Stradaie cle2 Tlittaggio. 

Carlino indi Agata pei D. Buceffalo. 

Car. Oh momento funestó in cui son 
Aga. ( Che fà costui qui solo )( giueato ! 
Car. Rosa infedel ! 
Aga. Capisco 

Pur di Rosa cgli è amante. 
Car. Ma mia sarà , vedendo 

La mia semhianza, cangerá desio, 
Ed essa unita a me farà in maniera 
Che dal Offo maestro mio rivale 
Sarà sgombrata appieno 
® da un colpo di stocco 
® dentro al vin penondoci il veleno 

( parte 
dlgca. Mi è sembrato di udir che unito a 

Rosa) 
Vogliono dare un colpo , o avvelenare 
Dentro del vino il povero inaestro: 
Che scaltra contadina ! 
Non è questa nn azion da cantarina. 
®ime oimè. 

Puc. Che é stato 
Aqa. Voi dove andate? 
Buc. A dare una lezione. 
Agcc. Salvatevi fu~bite 
Bac. Che c' é? quel militare ! 
Agcb. Adaoio. 
L'ac.& Come adagio? 

Dimmelo presto, 
.dga.& Ma io non vorrei 

Esser presa in sospetto 
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Non só , faccia bene o faccio male. 

Buc. No parla che fai ben , c' é qualche co- 
Aqcc. Adagio sa? ) 
Buc. , Eh parla. 
Aga. Rosa....  
Buc. Rosa che? 
f1qa; Ah! 
Buc. Ma figlia ,  

Se tu in ogni parola mi ci fai 
Un sospiro,di pausa , quando canti 
Con una scena amtnazzi gli ascoltanti, 

~l ga. . ' Voi. 
Bua: . Io che ? 
~1qa. Oh Dio! 
Buc. Qnesta ò disperazione. 

Eh! fatti venir spirito , . 1 
Io che  

-„¡jga. F.ra poco siete 
Da chi men vi credete., oh crudo fato! 
O uccisº , ò dentro il vino avvelenato. 

(parte. 
Buc. ,Aspetta, dimmi, scnti, se n' é andata , 

E in corpo rn' ha lasciato 
Un spavento diabolico ; 
Itosa.,. ucciso... veleno,.. vino... oh certo 
Io non bevo pitt vino finché campo ;  
Avesse fatto unione 
Rosa col miiitare ? e se quel vechio 1 

Ancora di Marcone , 
Per gelosia , fosse con essi unito! 
E che deggio sapere ? 
Bisogna che ini :guardi 
Da acnir.i e da nemici , ohimé già i denti 
NI' incºsninciauo a far trilli e uicardent;i. ~► 

(hctrte.- 
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SCENA XTI.: ; 

- 
Camera rustica nell' abitazione di Rosa. 

Rosa che st4 stirando ad un tavoiino , indi 
Don Buceffalo. 

.Rosa Chi m' ha tolto poveretta 
Il maestro mio bellinc! 
Qualche lingua malcdetta 
Balestrato me l' avrà. 

Quant' invidia mi stà adclosso ! 
Qualche pessima vicina 1 
Se non son piú cantarina , 
Che piazzate voglio far. 

BuC. (entra gucardingo ) 
Qnà la porta stava aperta , 

Sono eutrato quatto, quatto: 
, Ora il cembalo mi gratto , 

E men vado via di quà. 
• ( accorgcsi di .Rosa. 

Ma 1' indebna sta in facend.e.... • 
Di lasciarlá non ho core , 
Fra lo sdegno, e fra 1' amore 
Pien di dubbj il cor m.i stà. 

Rosa Se' qui stà , faró la matta , . 
A capriccio io vo' cantar. 

Luc. , Già s' .è accorta ora la gatta 
Che il sorcetto qui ci stà. 

SCENA XIII. 
Don Marco, di dentro , è detti. 

Mar. L permesso.... 
Rosa. 0iiirné , fuggite. 
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I3ue. Oh malanno ! ' 
Rosa.  Andate , andate  

La mia stima... /I Buz.& E la mia pelle  
Non ti preme di salvar? 

Mar. É permesso. ~ 
Rosa. Adesso. 
Mar. Quando. 
Buc. Qui son fritto, e buona notte. 
Rosa. Entra presto in questa botte , C 

Se no s.anguà si farà. 
(conduce Bac. e lo nascondo in una hotte, 

poi và ad aprire a D. Marco.) 
Mar. (entx.) Or dico io non v' é 1' usanza ~ 

Iii trattare con creanza 
Con un uorn di civiltà? 

Rosa. Stava in casa sola sola.  
Mar. Quando viene a suon cli trornba  

I1 Signor Don iVlarco Ilomba , C 
É un onore che vi fà. 

Rosa. E da mc voi che volete?  
16?ar. Voglio arnore. 
Rosa. ~ O1~ ! che vergogna ! ly 
Mar. ~i amo assai , questa zampogna 

Fra di nei s' ha d' accordar. A D. I3ue. ( daZia 'botte,) 
Stà, a veder che frà di loro 

La zampogna ora s' accorda, 
Una torcia sorda sorda 
Mi convicne qui portar.  

SCENA XIV. 
Carlino di dentro, poi Agata , G. Sicnone, e Gian- 

netta con Coro di Villici , e detti. 

Car. k: peraness® d' entrare?  
(hussando aiía porta.) 
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Ros.Mar.Buc. ®h cospetto! il militare! .. ~ 
Rosa. Ah! badate all' onor mio... 
Mar. Alla pelle ho da badar. 
Rosa. Questa botte non è in vista , 

Da un malan vi scarnperà. 
Buc. ( Ha di botti una provvista 

Da irnbottar 1' uruanità.) 
(Rosa nasconde Marco in altra botte , 

poi va ac( aprire a Cariino.) 
Car.(sort) Qui vo' stanza , quà vó' alloggio, 

Qui mi manda il quartiermastro. 
Ricevetemi , o un disastro 
Colla sciabla stò per far. 

Rosa. Una donna poveretta , 
Che in sua casa stá soletta., 
Non riceve militar. 

Car. Io non sò se dice a me. 
Aec. (Sta soletta e:siarno in tre.) 
Car. 11 maestro . quel briccone , 

Stà celato dentro quà. 
Rosa.' Lei rion faccia il cospettone, 

Che nessuno qui ci stà. 
Mar.Buc.(l'er paura già il polmone 

Io rni sento dileguar.) 
Aga. (entrando con Sim.) 

Qui dentro m' han dr.tto 
Che agile e destro 
Iántratu maestro, 
Lo voglio; ove stà? 

Gia. Qui dentro scorurnetto 
1)on Marco v' è entrato, 
Se tu 1' hai celato 
Or caccialo qtjá 

Rosa. Oh lingua bricçona ! 

,.) ®h labbro mendace! 



. 3o 
;Giad Non far sta canzona , 

Scoperto é l' inganno, 
Quest' occhi lo sanno 
Che dentro qui stà. 

Car. Oh birba infedele , 
Or tutto sconquasso , 

cembalo sc.asso ; 
Mi vo' vendicar. (s fodera ,sciccbo- 

la, e ne pesta cc»ibaGo.) , 
Buc. Che fai! pian un poeo , 

Che quel non é rnio: 
Quel cecnbalo , ed io 
Ti chiedon pietà. 

( atzanclosi data hotte.) .  
Car. Tu dentro una botte? 
Buc. Per me quest' è poco ,  

Un' altro in quel loco 
Rinchiuso ci stà. 

Mar. Ah ! i , farfarello , 
Signor , ni' ha tentato, 

(CLÚZCb?2clos2 cicalca botte.) 
T•utti, eccetto Marco e L'uoefatio. 

Un quadro piü bello 
Non só se si dà. 

Tutti. 
Che risolvo? fo strepito , o taccio? 

Ardo... frerno... poi tutto na aghiaccio! 
II furore rni chiama a vend: tta... . 
~'Ia il rossore poi freno  

Ah ribaldi !... (ma dove trascorro !) 
Ti detesto.,. ti fuggo , t' aborro... 
Ma un susurro rni par già si desta , 
.1)i me parla , già quella già questa; 
E percosso da cento saette; 
Per le iingue sento di già.  

I+'ine deil' AGto prinno. 
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ATTO SECDNDO. 

SCENA PRIMA. 

Piazzaie come neti' atto primo. 
o- 
o.) . Abata , Gian Simone , Giannatta. 

Gian. Sim. Avete voi veduto, 
Le furberie di questa vedovella ? 

flrJa. Io da un pezzo giàn' era persuasa. 
• Gian.& Certa sconquasserà piú d' una casa. 

Gian. Sim. Io per dispetto suo voglio impararmi, 
Anche a cantar 

Gian. . Io senza solfeggiare, 
Credo che già la musica ho ímparata. 

.4'ga. Ci vuol ten3po. 
Gian. Sim.. Che tempo! 

;.) Disse il maestro, bastano 1' orrecchie. 
Gian. 11 tempo Agata nZia ci fà far vecchie. 

SCENA 11. 

D.. Marco e D. Bucefallo: 

,D. Pslare. No non serve altro, me 1'ho posto in capo. 
_RU,C. Ma che sei pazzo? 
D. Mar. No senza piú ciarle , 

Voglio far 1' impresario ; 
Ora scritturo Rosa per dispetto 
Di queilo che mi iia visto nella botte, 

voglio rovinar, e buona notte. 
Gian. Egli è i! suo cicisbeo. 
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D. Mar. E per questo lo facaio. 
Buc. Ma tu qui dimmi un poco, 

Note e parole, come và la cosa , 
I)el veleno e la botte? 

rdga. Che só? parmi d' averlo 
Inteso e norr inteso , avrò sbagliato 

Buc. Cbe vale a dir che te 1' avrai sognato. 
I). Mar. A noi a noi, facciamo le scritture : 

Ora ho mandato in Roma due 
carrozze) 

A prendere i più bravi suonatori, 
E un abito per te già ho procurato _ 
Affinche facci la figura tua. 

Buc. Oh vé costui che mai s' é messo in testa: 
Insomma.... l 

D.Mar. Oggi io voglio far la prova. 
Buc. Ma che prova sei pazzo ? 
D. Mar. Oh lo spartito 

E' lésto per prima opera dèi fare 
Il 7io di M, tastasio. 

Buc. Il Zio di Metastasio. 
D. Mar. E non lo sai ? 

Tu lo scrivesti. 
Buc. ' Ah 1' Ezio 
D. Marc. Che sò , 1' Ezio od il Zio : 

Andiamo dal Nctaro. - 
Buc. Aspetta, e il primo uomo 

Chi fá? 
D. Marc. Lo faccio io. 
Buc. T' ammazzeranno. 
D. Idlarc. Io spendo i miei danari , 

E voglio divertirmi. Voi qui intanto 
Aspettatemi. E a fare la sua .parte 
Ciascano s' apparecchi. 

( ga. Gian. e G. Sim. partono.) 
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Buo. Par!iam con serietá , Marcone mio, 

L' affar per te s' imbroglia. 
De' tuoi arnor con Rosa , e.:lelle spese 
Che fai per lei, ne mormora il paese. 
I tuoi nipoti istessi 
Dicon che sei un pazzo, 
E fann' alto schiacnazzo, • 
Perchè sciupàndo vai cneschinamente 
Tutti i danari tuoi. 

D. Mar. Oh ! questa è bella ? 
Io son padron del rnio, 
Mi piace 1' allegria ; e se Itosina, 
Dev' esser rnia sposina , allor vedrai,... 

Buc. Oh Dio che sento mai ? 
Marcon! se tu sapessi 
Qual colpo ti sovrasta ! (con motta serield.) 

1VIar. Ebben ch' è stato 
Buc. I servitori tuoi , il tuo Francesco : 
D. Mcr,re. I servi ? ora sth fresco !  
Buc. Andavano dicendo frà di loro 

Ma con tutto il segreto, 
Olicli farem passar cotesti amori. 

D. Mccre. Birbanti servitori. 
Buc. Parlavan di mischiar certi ingredienti... 
D. Marc. Gli cacceró di casa irnmantinenti, 

Canaglia malandrina! 
Ma è poi ver quel che dici ? 

Bac. Altro che vero , 
D. Mar. Mi par fino irnpcssibile. o. 
Buc. Marcone 

La vedo brutta. 
D. Marc.& Tu mi fai gelare. 
Buc. Apri le orrecchie e stammi ad ascoltare. 

Mentre Francesco - faceva il brodo 
Che la tua serva • prender volea , 

~ 
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Si: fece intPndérè- in ce,rto  
E una gran birba ti dichiarò. 

D. Maro Oibo Francesco - non è un briccone;. 
~ L tua .inveLzione - esser non puó. 

Buc. Sentite poi - cosa ha risposto . . 
Cola , che abbasso -;ira 1' arrosto. 

D. Marc. Cola 
Bac. Cola. 

.  D. Marc. Cos' ha mai detto .. . 
Buc. Quel maledcttu - ( di voi parlava ).:;_;, ,tT 

Quet maledetto - strozzar vorrei. 
D. Marc. Cola l. 
Buc. Cola. . .: 
D. Marc.& Cola ha coscienza 3" •: '.`: 

Le tue fandonie - orcder non vuó. 
Vue. Geppe ha soggiunto - io gli daxei 

U.na polpetta - che a lui servisse . 
Di passaporto - per 1' altro Mond.o. 

D. Marc. Geppe;! 
Buc. Gep.:pr,. 
D. Marc. Geppe ha prudenza. 

Le tue fandonie - creder non vuó. 
Bac, Tutti risposero - cocchieri e sguatteri 

Servi e domestici - laglielcó fccytieZa .. ., 
D. Marc. Non è possibile . . . 
Ifuc. L' ho sentit' io... 
D. Marc. Noá voglio crederti:.: 
Buc. Su11' onor rnio. . .. 

'.f utti, i dbmestici--coechieri sguateri 
Pasquale ecetera - tutti dicevano, . 
Fugtieta fagiie42. - la poipetina , 
Fagtieiu frzçJGieice - per carità. 

D. Marc. Và birici_iir.ao - vá maledetto, 
d Con. questo chiachere mi fai, dispeíto 

Lasciami in. paQe -: non mi seccare : 



Vanne birbone • lontan di tluá: 
( partono. ) 

SCENA III. 

Carlino indi Gian Simone. 

Carti. Che piú deggio veder da quest' infida!) 
L' onor vendetta gri:Ta 
Ammazzerò í' iudegna, e i miei rivaii ; 
Ed un eterno addio 
Daró alla casa n;ia. 

G. Sim. Ehi ! Signor ufCziale , 
Anderete a veder 1' opera in musica • 
Che appunto -que4ta sera 
Si fa in casa di I'iosa ? 

Car.& Opera in musica 
Nella casa di Rosa ? 

G. Sim. Certamente : 
.11 Signor Marco anciato a scritturarla , 
Ha già mandato in Roma • 
A. prender gl' istrouienti : 
E il eicisbeo di quella 

il signor maestro di cappella. ( pctrte. ) 
Car. Ecco come in acconcio 

11 bel colpo mi viene : gli ávró tutti 
E questa sera la mia casa sia 
Teatro ancor clella vendetta mia. 

( si ritira pensieroso in disparte.) 

SCENA IV. 

Don Bucefalo, e Detto. 

.Buc. Vogrio dare un' occhiata alio spartito 
Sò che queste villatie 
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Sentendolo a cantar spesso a Marcone , 
Sapran 1' arie a mernoria , e non è poco ; 
Per qualche sbaglio che accades3e poi ,  
Colla destrezza supplircrno noi. 

Car. Addio signor inaestro. (incontrand•) 
Buc.& Padron mio. 

( Oh ! diavolo.) 
Car.& Voi siete 

Vestito da Signore. 
Buc. Questa sera 

Vado in scena coll' opera , é il maestro 
Deve stare in figura,  

Car. E poi un maestro - 
Sposo alla prima donna.... 

Buc. Cioè , sposo...  
Lo dicono cosb per il paese. •~ 
Io per altro.... 

Car. Per altro , 
Voi questa sera non andrete in scena. 

Buc. ;Pcrct=l r:ó ?T utto e' pronto : 1' impresario 
Stà colla borsa in rnano ; 
I falegnarni aggiustano 1' orchestra, 
I suouatori son venuti , e dunque 
L' opera dovrà farsi , oh quesl' é bella ! 

C.ar. Ci mancherà il rnaestro di cappella. 
Buc. Come ci rnancherá , se io sono quá ? 
Car. E fra poco , altro pitir non ci sarete. 
Buc. E perchè ? 
Car. 1'erché tutti in questo mondo 

Abbiamo da morire. 
Buc. Lo so: ma questo poi 

Sará da quà a cent' anni... 
Car.& Che cent' anni ?. 

Adesso. 
.d3uo. Adesso ché ? 
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Car. Adesso , voi ;`'. ;  .  • 

Siete in punto di rnorte. 
Buc. Lei chc dice ? 

Io stó come un torello. 
Vedete : 

Car. E non puó darsi , 
Che una spada vi levi ora dal mondo ? 

Bac. Al Diavolo. 
Car. No , a voi. 
Buc. Ma come c' entra 

Cosí di punto in bianco , 
~ Questo discorso funebre? 

Car. . Eh ! ci entra , 

Perchè v' è qui persona 
Che 1° ha con voi ; 
E perchè quí veduto 
V' ha colla spada al fianco, or vi disfida. 

Buc. Ei , ne puó fare a meno , 
Io questa rne 1' ho posta 
Per far compita la guarnizione ; 
Mai per andar facendo questione. 

Car.E avete fatto mal : 
Buc. Dunque dibotto 

Me la vado a cavar? - 
Car. No , or ci siete, • 

E battervi dovete. 
Buc. Con chi ? 
Car. Con me. 
Buc. (Io ólà 1' avea capito. ) 

Ma vt h se passa un cane, 
Neppur per questa strada. 

Car. A noi , coraggio ; olá , fuori la spada. - 
Bttc. Mio signor , lei con chi 1' ha ? 
Car. h' ho con te , saper lo dei ; 
Buc. Che ha da dir de fatti rniei ? 
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Car. Con te battermi dovró. 
Buc. Come, come? Signor nó. — 

Viceversa sappia lei, . ~T 

Ch' io non 1' ho co' fatti stBoi;  
E perció pei fatti miei . " 
Pian , pianino me n' andró. 

Car. Lei d' andarsene se spera, 
Male i conti assai quí fá. ~  

Buc. Ah ! che al cembalo stà sera , 
La rnia pelle non ci vá ! Car. Quando é lesto poi m' avvisï : Buo. Doman poi 1' avviseró. 

Car. Se pift tardi , piii mi sdegno , 
E da vil t' amrnazzeró. 

,&uc. E che crede , io sia di legno s? 
Una botta anch' io la dó. Car. Dunque in guardia lei si metta; Buc. Un tantïn ci penseró : Car. Io d' ucciderti ho gran frettá. ~,; .'; • Buc. Ed io fretta oil.Fó non ho. - Car, Sei un vile , un uom codardo; 
E col braccio mio gagliardo,  
Or da vil t' ammazzeró.  

Bue. Forse sí , e forse nó. - 
Car. ( Questo par che mi canzoni ,  

Ma se un colpo poi gli avvento; 
La rnia vita sta in cimento, t.4 - Mi convien dissimular )  

Buc. ( Se la fuggo, se la scappo,  
Per salvar la pelle nzia : • 
Quatto, quatto ío vado via, . 
E vittoria andró a cantar.  

( fugge inseguito da Cartino.) ~ 
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. SCENA• V. 

Camera rustica in casa di Rosa, come nell' 
• atto primo. 

D. 1Vlarco, Rosa , fl yata , Giann.etta , e Gian 
Simone. . 

Mar. Ma io.t' ho scritturata 
Da prima donna ; spendo li denari, 
E tu Rosa rni vuoi precipitare.. _ - 

Ros. La prova s' h.a da fare, in casa mia , 
Ed io per 1' etichetta ed i puntigli 

• - Sono la prima donna piú solenne. : 
Mar. Veh : costei che pretende? • 
.dga. lYlio Signore, 

Io voglio che la prova 
Si faccia in casa..mia. 

Mar. >i;h ! non seccarmi. " 
Gia. Mio signor impresario? Mamma mia , 

Non mi manda alla prova, 
Se non ho la carozza. 

14j«r, Ma vedete, 
Per le signore cantarine , noi 
Costi in Frascati abbiacn comodi vari ; 
Ci sono le r.a r rette ed i somari, .. 

Aga. Somari a me! --- • 
Mar. Oh 1 zitto ~ 

i:Quà si farà la prova , .. 
Ma per la prima volta. 

Ros. Ora va bene. 
Aqa. Me ne andró. 

) Múr. Tu che dici ! Or io ti faccio 
Intimar qui un sequestro. 

Aga. Prudenza e zitto via; viene il maestro. 
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SCENA VI. 

Don Pucefalo , e Detti. 

Buc. Servo divoto a loro, 
Signori professori dell' orchestra ; 
Lume , ed onor della cittá vicina.  
Siedan , e ognun dia mano al suo strumento. 
Ognun etia ber.►' attento 
A quelle semicrome , ai forti, ai piani , 
Onde chi ascolta batta ben le mani. 

SCENA vII. 
1 

Corlino, con seguito di hravacci , e Detti. 

Car. Signori !  
Buc.& Ohimé ! venuto 

Il partito contrario !—

 

Car.& Mi son preso  
L' ardir di qui condurvi  
Questi miei buoni amici, ad applaudire 
Le virtú vostre.  

Mar. ]El1a é sempre padrone. 
Ros. ( Non mi piace cotesta funzione. ) 
Car. Giá siarno intesi , a un cenno mio cacciate 

Subito 1' armi. ( ai compagni.) 
Mar. Già compatirete 

Se stó un pó raffreddato. 
Ccir. Eh ! nen importa. 
73uc. Ilanno le loro parti ? Incominciarrºo. 

Ma sentite che ceenbalo? 
Lo volesse accordar soio una volta 
Quel malandrino dell' accord,dore ! 
Pazienza ! pestererno; a voi, Signori ; 
Badino attentamente 
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Che ci mà della mlá•iriPutàzione. 
Via figlinoli da broi 
Or principiò si dia  
A1la mia singolare sinfonía. 
Unione , ed esatteiza ; 
Le prime forti ; ,e 1' altre con -tiolcezza ._ 

Tai tai tai tá. • 
Seguitate , rche va bene ; 

° Bravil viva ! forte;questa , 
Dolce , dolce - sersza fretta : 
Là, là, là , là - ma cosi fà. 

Lei và mezzo tono sotto ; 
Dico a lei ser violoncelío... 
Piano 1á con quél fagottà;- 
Sembra un bue che vá al rnacello ! 
Forte adesso , bon stringiatbo ; 
Con que, corni - che facciamo! 
Oh che chiasso ! che•arrnanía ! 
Oh che pratica; oh che estro ! .. 
Nó , piú bella sinfonía _ 
Pur Rossini non sà far.  

Dite pur bravo maestro , 

4 ,& Che la testa ho da inchinar. 
Tutti Bravo si, bravo maestro, 

l: una cosa singolar ! - - 
) ::,8uc. A noi : Ezio con seguito e= handiere ;- 

t Mar. icoomi quà. 
Car. ( Ci avrai poco piacere. ) 

t. Mar. (ieyge male, e travoige tutto il senso dellá 
parole.) 

Signor , vincemmo _: ai gelidi Trioni 
II terror dei mortaii , 
Fuggitivo ritarna. 

Tutti Ah , ah , ah , ah. 
D. BUQ. Marcone tu ci aramazzi:. . 
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D. Marc. Che dici ? io fó furore, 

Anzi tanto incontrar non mi credea 
Non senti come ride la platea ? 

D. Buo. Via facciamo la musica 
L' aria di Fulvia col recitativo ; 
( Io non só se di quá me n' esco vivo) 

Rosa ( commette motti spropositi net 
deqgere te parale. ) 

Misera dove son, 1' aure del Tebro 
Son queste ch' io respiro 
Per te starne m' aggiro 
Di tinche e daglj. 

Buc. Rosa? 
Per caritá tu non ne attacchi una ! 

D. Marc. Zitto che dice bene. ,t 
D. Buc. E tu come lo sai ! che dice bene ?  
D. Marc. Perché sono impresario, e come tale 

Devo saper.... 
D. Euc. Che sei un animale.  

Appresso và, dí pur come tu dici , 
Prendi pure le sarde per alici. - 

Rosa. E delle greche sponde  
Di tragedie feconde  
Vennero a questi lidi  
Le terribili furie di Vieste —;  
Di Paolo, e di Tommaso, - - • — 

D. .Buc, Rosa per caritá, tu leggi a caso ! 
Rosa. Voi m' imbrogliate. 
D. Marc. Or suggerisco io. 

Della prova di Cadrno e degli Atridi, 
D' un padre pescatore. 

D. 132cc. ( correggendo ) Traditorc. 
D. Marc, Ah si da quà stá zitto. 
Rosa D' un padre traditore 

Quá la colpa m' agbiaccia, 0. 
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~ E lo sposo innocente ho sempre in faccia. 

D. Buc. Evviva evviva Rosa. 
Mar. Noi due per bacco siamo una gran cosa. 

.flga. Adesso tocca a rne che sono Onoria. 

Cart. A voi Cornpagni. 
1 ( gti sglierri s¡rengono iiuºni ) 

Buc. E cos' é questa istoria?, 

Cari. Quegli schioppi ingrillate 
D. Marc. Oh poveretto me dove mi sal vo ! 

Bz.cc. E chi esce pin di sotto à questo cembalo! 

CarG. Ad un mio cenno in flotta scaricate. 

Rosa. Ohime son rnezza morta ! 
Gian. FIo trovata una porta ! (parte. 
D. Marc. Idlaestro! statti attento allo spartito 

Bada al cernbalo qui. 
Vé che cader qualchun non me lo faccia. 

D. Buc. Bada al malanno che ti colga in faccia. 
~ Aga. Io non trovo una via, 

Par potermene andar pianin pianino. 
Cart. A voi compagni¿ or 1' ornbra di Carlino 

Dal valor vostro aspetta , 
Contro chi 1' oltraggió , sangue e vendetta. 

Rosa. Portate un lume ! 
D. Buc, Un llume quí alla presta... 

Rosa. ( Orsù . . . coraggio ) alfine 
Che mai volete dalla casa mia? 
Io son donna onorata. 

CarG. Ah indegna ! e insulti ancora il furor mio ?) 

Rosa L' insulto io lo ricevo 
Ne só per qual cagion Vossignoria 
Venga far questi chiassi in casa mia. 



SCENA VIII. 

Detti , D. Marco con seguito eli so£dati,. 
Gianneta e Gian Simone e Coro. 

Gian. Questi questi son quelli , ( accennado 
CarZino e i suoi eompagni.) 

Che voleano anomazzarci!  
Buo. Ah Malandrini 
Rosa. Voglio giustizia ? 
D. Marc. Voglio che li danni 

Mi sian riffatti , egli n1' ha fatto a tutte 
Queste perder la voce. 

Rosa Legateli ben forte, questi é il capo. 
(accenna Cariiazo .) 

Carl. Si legatemi pur: da voi non vog!io 
Né pietà né perclono. 
Ma pria sposa infedel mira chi sono ? 

(si togíie i halliciae ío trccs fcgurano. ) ~. 
Rosa Ciel che veggio !  
A9a• Quí Carlino?   —~ 
D. Marc. Alla fin ci sei caduto.  ~ _ 
Carl. E per rne non v' é pietá ! . m  ~ 
D. Buc. Mori pure e ti prornetto 

Da maestro liberale . . . 
Che un solenne funerale 
Ti compongo e fó starnpar. 

CarU. Ah per te crudel consorte ,. 
Giá son pre.so , e vado :.a: marte , 
E m' ha spinto a questo pas:so, 
II mio amor, , la fedeltà, 

.Rosa Ser D. Marco, ser rraaestro (piange.) 
Soccorrete , deh parlate , 
Senza sposo non mi fate 
InfeLice oh Dio restar. 
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D. M urc. ( parica cot capo dei soída ti ) 

Mio signor, quí s' é burlato , 
Io son uorno: conošciuto ;' 
Resta a me per•• consegnato , 

(accenando Cartino.) 
Vi potete ritirar. 

~ (í soldcati si ritirano.) 
Carl. Ah vi son troppo obbligato 
D. Mare. Penso io tutto ad aggiustar. 
Rosa AI fin riedi o sposo amato 

Fra le braccia dell' amore 
Sol desio serbai nel core 
Di vederti e poi morir. 

E sprezzai costante oghora 
) G1i altrui vezzi ed i sospir. 

Coro. 
I! ritorno di Carlino 
Ci fa tutti intenerir. 

Ritorna a te lo sposo 
In cosi bel anomento. 
Vedi di qual contento 
Or brilla il nostro cor. 

(Rosa ~c D. Marco a D. I3uce f fato.) 
Perche mai languidi= 
Inteneriti 
Frà mille palpiti 
D' arnor feriti. 
Se ai vostri spasimi 
Speme non v' ba? 
Non vi lagnate 
Del mio rigore 
Anch' Jo fui víttima 
Del dio d' arnore 
Ed or qnest' ani!aza 
Licta sarà. 
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Coro 

Via state allegri 
Che la sua voce 
Per le vostre opere 
Vi presterá. 

Tiue~ 



.41

Illlll  l~~,illl el  lll'Ibi~ "
~Wo 

o e a 

Ii illllil~°UI ~ 

• 

~•  ~ 

II:  

~_•  ` ~ 

,; 
1 

~raad~„ "..,-- 

• ~ -~

~ — _.  IR(_ 
' ~~ 

~ 
N` _` ~ 

L PJ i,l,~ Tr~/~ ~~ ~ -  •~,,,. Y 
p ~X   ~    

_ _   .t~ II e,~ ~r  - 
S~— ~~ ~.J •F — 

1 
~_ ~ ' . 

n 

w 

e 

~ P , o 

 

• 

ti^~  , '  0'4 0 _
  il  a`ry5 0 o

 

~  o~  o ~  o~  ~~ 

• 

b ~a ' ,~ I ,  o '~á~ > ' • {~{ '~ flll~~li i, ' ~lüí!~ nl Ili i ól I I I I 
~ y. 


